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Nel terreno di Seveso 
tracce di diossina 

fino a mezzo metro 
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Minacciosi movimenti 
di forze terrestri 

e aeree siriane in Libano 
In ultima 

Dopo le dimissioni di Chirac e del suo gabinetto 

tecnico» Barre 
Il dibattito sui provvedimenti per la ripresa produttiva 

Il governo consulterà 
partiti e sindacati 

primo ministro francesej sulle misure economiche 
La decisione a sorpresa di Giscard: il prescelto non è un parlamentare, ma un professore di scien- | Dichiarazioni di Andreotti e Morlino - Napolitano sottolinea il rapporto tra una 
ze politiche, esperto economico e monetario — Duri giudizi dell'ex premier — Le prime valutazioni j politica rigorosa e una linea innovatrice di rilancio economico - Probabile ri
sulla divisione tra le forze della maggioranza — La prospettiva delle elezioni legislative ! nuncia al «doppio prezzo » della benzina-Nessun aumento dell'Iva e delle tasse 

Crisi 
al vertice 

FIAT: 
si dimette 
l'ammini
stratore 
delegato 

Un regime in crisi 

LA CRISI di governo aper
tasi quest 'oggi a Pari

gi è qualcosa di più profon
do, di più serio, di tu t te le 
crisi e i r impast i che si so
no succeduti nei diciotto 
anni di esistenza della quin
ta Repubblica. Questa cri
si in effetti ha tut t i gli 
aspetti di una crisi di re
gime poiché, con le dimis
sioni del pr imo ministro Chi
rac, leader del par t i to UDII 
(gollista), essa sancisce il 
divorzio tra gollisti e giscar-
diani, l'inizio di un periodo 
di instabilità politica sia pu
re mascherato da un inevi
tabile presidenzialismo e, 
forse, l'avvio di un proces
so di disgregazione della 
maggioranza che pot rebbe 
concludersi con elezioni le
gislative anticipate. 

Il p r imo aspet to nuovo 
di questa crisi, da quel lon
tano 1958 che vide De Gaul-
le r i tornare al po te re nel 
vortice della gue r ra algeri
na, sta nel fatto che il suo 
meccanismo è s ta to messo 
in movimento non dal pre
sidente della Repubblica, se
condo la prassi consacrata 
da De Gaulle e da Pompi-
dou, ma dal pr imo ministro 
che, d ichiarando - di « non 
avere i mezzi necessari pe r 
assicurare efficacemente le 
sue funzioni », ha pubblica
mente certificato il suo di
stacco dalla politica presi
denziale. E se si pensa che 
questo pr imo minis t ro è lo 
stesso che assicurò la vitto
ria di Giscard d 'Estaing alle 
elezioni presidenziali del 
1974. e colui che p e r d u e 
anni è stato il fedele inter
p re te del giscard ismo anche 
sopportando le cri t iche di 
una pa r t e dei gollisti orto
dossi, si è por ta t i a riflet
te re sulle cause profonde di 
questa ro t tura . 

QUALI sono ques te cau
se? Sul piano economi

co esse si chiamano disoc
cupazione, inflazione e cri
si del franco, cioè il falli
mento di quel le scelte eco
nomico-finanziarie che Gi
scard d'Estaing e il suo mi
nis tro del le Finanze Four-
cade vorrebbero r i sanare in 
questi giorni con una acce
lerazione del l 'austeri tà , con 
una serie di misure talmen
te antipopolari che i golli
sti non sono disposti a sot
toscriverle. Sul piano poli
tico. che è il corollario di 
quello economico, le cause 
della rot tura della maggio-

Vasta 
solidarietà 

in tutta 
Italia con 

l'ufficiale di 
PS arrestato 
Una vasta solidarietà è 

s ta ta espressa da tut t i gli 
ambienti democratici nei 
confronti del capi tano di 
PS Salvatore Marghe r i t e 
il cui arresto ha ripropo
sto e al largato il dibatt i to 
sull'urgenza della riforma 
della polizia. 

Ieri a Venezia la Came
ra del Lavoro è s ta ta la 
sede di una conferenza 
stampa delle forze demo
cratiche. anche con la 
partecipazione di ufficia
li di Pubblica Sicurezza. 
Per il PCI ha preso la pa
rola il compagno Rino 
Serri, segretario regiona
le, r ichiamando a uno sfor
zo comune per una discus
sione serena su questi te
mi e per sollecitare il go
verno ad accelerare i tem
pi della riforma. Sempre 
ieri, il capitano Margheri
to è stato interrogato dal 
Pubblico ministero Rosin. 

In tan to un grave prov
vedimento contro il vice 
questore di Macerata è sta
to denunciato dalla Fede
razione comunista. 
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ranza sono individuabili nel 
duplice e r ro re di Giscard 
d'Estaing di r i tenere possi
bili o la spaccatura del mo
vimento gollista, o l 'entrata 
dei socialisti nella sfera go
vernativa. Il presidente del
la Repubblica — che forse 
fu un buon ministro delle 
Finanze ma che in due anni 
ha messo in luce ciò che 
gli manca pe r essere un 
buon capo di Stato — ha 
creduto che Chirac potesse 
« giscardizzare » almeno una 
par te cospicua dell 'UDR e 
ha creduto anche che i mo
tivi di polemica esis tent i 
t ra socialisti e comunist i 
fossero più forti dei motivi 
che hanno por ta to all 'unio
ne delle s inistre . 

A questo punto, la gran
de borghesia — che nel 1974 
aveva punta to su Giscard 
d 'Estaing dopo aver contri
buito al s i luramento di De 
Gaulle — si trova senza 
margini di manovra. Si pen
si per un istante a questa 
situazione: fino al 1965 il 
par t i to gollista è stato pra
t icamente maggiori tario nel 
Paese. Poi è s tato costret
to a contare sempre di più 
sull 'al lora piccolo movimen
to dei repubblicani indipen
dent i giscardiani. E dal 1969, 
con Pompidou, ma soprat
tut to dal 1974 con Giscard 
d'Estaing, è s ta to costret to 
ad a l largare la maggioran
za ai centr is t i di Duhamel 
e di Lecanuet . Oggi que
sta g rande borghesia non 
ha più r iserve, avendo spe
rato invano che Giscard 
d 'Estaing fosse l 'uomo capa
ce di r iusci re là dove Pom
pidou aveva fallito, cioè 
nella ro t tu ra del blocco del
le s inistre . Oggi, alla vigilia 
di d u e bat taglie e le t toral i 
e s t r emamente important i — 
le municipali del la pr ima
vera prossima e le legisla
tive del 1978 — le s inis t re 
appaiono maggiori tar ie nel 
Paese secondo tu t t i i son
daggi d 'opinione e secondo 
quel sondaggio non secon
dario che fu l'elezione can
tonale della pr imavera 
scorsa. 

COME ar res ta re allora 
l 'avanzata delle sinistre, 

il rovesciamento di maggio
ranza, la perdi ta del potere? 
E ' su questo problema che 
gollisti e giscardiani non 
sono più d'accordo, che i 
due maggiori part i t i della 
borghesia francese si az
zuffano. I gollisti pensano 
di salvare se stessi e il po
te re borghese distaccandosi 
dal giscardismo t roppo mar
cato a destra . I giscardiani 
pensano di f renare lo spo
s tamento a sinistra del Pae
se con una rigorosa politi
ca di auster i tà che r imet ta 
in sesto le finanze, ma am
mantata da quel proget to 
di « società l iberale avan
zata » che — nelle inten
zioni — dovrebbe a t t i r a re 
le forze r iformatrici del 
paese. 

Questi sono i nodi fonda
mentali della crisi odierna. 
Il regime autor i tar io e per
sonale della quinta Repub
blica era na to col benesta
re di una maggioranza che 
includeva anche vasti s t ra t i 
popolari , s tanchi della guer
ra d'Algeria e delle discor
die t r a le s inis tre . Questo 
regime, che ha permesso al
la g rande borghesia france
se di vivere pe r diciotto an
ni in una notevole stabili tà 
politica e di imporre al Pae
se tu t te le sue scelte, è in 
crisi. Giorni fa uno dei capi 
storici del gollismo. Ale
xandre Sanguineti , prean
nunciava la nascita della se
sta Repubblica presidenzia
le a par t i re dalle dimissio
ni di Chirac. Ma non è cer
to cambiando il numero pro
gressivo delle Repubbliche 
o il pr imo ministro che Gi
scard d'Estaing riuscirà a 
supera re questa crisi. Egli 
affronta in real tà un periodo 
pieno di incognite in fon
do al quale, come diceva
mo. pot rebbero esservi le 
elezioni anticipate come 
es t remo ricorso. 

Augusto Pancaldi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 25 

Il primo ministro Chirac e 
il suo gabinetto sono effetti
vamente dimissionari da mez
zogiorno. Dalle 18 di questa 
sera il nuovo primo ministro 
è Raymond Barre. 52 anni, 
professore di scienze politi
che, esperto economico e mo
netario. non parlamentare, il 
prototipo insomma di quel 
tecnicismo di cui Giscard 
d'Estaing vuole permeare il 
nuovo governo. Barre dovreb
be presentare il proprio ga
binetto venerdì sera o saba
to. ma si ritiene che la lista 
dei nuovi ministri sia già 
stata compilata dal presiden
te della Repubblica che ha 
fretta di superare almeno 
formalmente la crisi politica 
aperta dalle dimissioni di 
Chirac e di far credere al 
paese che, cambiando uomi
ni. anche le scelte politiche 
cambieranno. 

Prima di soffermarci su 
Raymond Barre e i suoi pro
grammi. che sono poi quelli 
di Giscard, vediamo un po' 
di percorrere i momenti prin
cipali di questa giornata che 
finalmente ha sciolto la stt-
spence che durava ormai da 
una settimana. 

In Consiglio dei ministri. 

stamattina. Chirac presenta 
le dimissioni del governo e 
Giscard d'Estaing le accetta. 
Più tardi l'Eliseo pubblica lo 
scambio di lettere intercorso 
tra i primo ministro e il pre
sidente della Repubblica, il 
cui contenuto era trapelato 
nei giorni scorsi anticipando 
il colpo di scena di oggi. E' 
attraverso questa pubblica
zione, secca e praticamente 
senza commenti, che si ap
prende che Chirac aveva ras
segnato le dimissioni fin dal 
25 luglio scorso pensando di 
renderle effettive il 3 ago
sto e che Giscard gli ave
va risposto pregandolo di re
stare in carica sino al Con
siglio dei ministri di oggi. 

Nella propria lettera di di
missioni Chirac non fa com
plimenti, manifesta anzi una 
durezza di giudizio che la di
ce lunga sugli scopi della sua 
decisione: « Nel corso di que
sti ultimi mesi — egli scrive 
al presidente della Repubbli
ca — mi sono permesso a 
varie riprese di esporvi le 
ragioni politiche ed economi
che che. secondo me, esige
vano un'energica ripresa nel 
controllo del governo per da-

a. p. 
(Segue in penultima) 

L'attenzione dell'opinione 
pubblica è in questa fase con
centra ta sui temi della poli
tica economica. 

La questione politica essen
ziale, specialmente in presen
za di un ministero monocolo
re privo di maggioranza, è 
quella del rapporto che il go
verno stabilirà — nell'af fron
ta le i complessi e difficili pro
blemi sul tappeto — con il 
Par lamento, con le diverse 
forze politiche, con i sinda
cati. con le Regioni e i Comu
ni. Su tale esigenza hanno, in 
questi ultimi giorni, insistito 
in particolare i socialisti, che 
ieri vi sono tornati sopra, do
po l'editoriale dell'» Avanti! ». 
con una dichiarazione dell' 
on. Vittorelli. 

Il governo, per bocca del 
ministro del Bilancio Morlino. 
che ha rilasciato una dichia
razione subito dopo essersi in
contrato con il presidente del 
Consiglio, ha voluto nella 
stessa mat t ina ta di ieri ras
sicurare che « non ci saranno 
"sondaggi al buio" », poiché 
t ra i suoi «adempimenti » 
r ientrano le consultazioni 
«con le amministrazioni in
teressate, con le forse sociali 
e con gli altri gruppi poli
tici ». « Volta per volta, se
condo la condizione della si
tuazione parlamentare — ha 
precisato Morlino — avremo 
indubbiamente rapporti con 
gli altri partiti politici, ap
punto nelle sedi politiche e 
parlamentari competenti », 

intendendo il governo dare 
«alla politica economica i 
caratteri di una pubblicità re
sponsabile ed impegnativa ». 

Sul rapporto tra quadro po
litico e possibilità di dare 
avvio ad una politica in
novatrice, si è soffer
mato il compagno Giorgio 
Napolitano, della Direzione 
del PCI. in una intervista a 
« Panorama ». Napolitano ri
leva che esistono « diversità e 
divergenze in seno allo schie
ramento degli astenuti sul 
governo Andreotti, così co
me ne esistono all'interno del
la DC », e che contrasti tra 
parti t i usi verificheranno si
curamente su molti punti e 
su ogni provvedimento di ri
lievo ». « Ma — egli aggiun
ge — non è affatto fatale che 
il governo ne resti paralizza
to. Esso deve scegliere la li
nea che gli sembra corrispon
dente alle esigenze del risa
namento e del rilancio della 
economia italiana, senzu il
ludersi su una pacifica unani
mità. Una maggioranza, an- i 
che ampia, per varare leggi 
e misure innovatrici la si pò- ! 
tra raccogliere in Parlameli- j 
to, se si vorrà ». ; 

A proposito dei «sacrili- | 
ci », di cui molto si parla in j 
questi giorni. Napolitano pre- I 
cisa che « abbiamo sempre i 
detto che ai necessari aumen- | 

a. pi. ! 
(Segue in penultima) | 

Chi ha interesse 
a fare dell'allarmismo? 

Continua la discussione sui 
«sacrifici» e sulla «stanga
ta d'autunno». Qualcuno pe
rà comincia ad accorgersi 
che su questo tema «ci sono 
addirittura persone che pare 
prendano gusto a prospettare 
le cose in tono sempre più 
allarmistico», facendo un po' 
di polverone su tasse più al
te, aumenti delle tariffe e 
limitazioni negli incrementi 
automatici delle retribuzioni 
più alte e altre cote poco 
piacevoli prospettate come 
m arrivo da un giorno ul-
l'ullro <c'è stato persino un 
quotidiano ette ieri nella li
sta delle « restrizioni » per 
le famiglie ha messo anche 
l'equo cunone). E a dire il ve
ro il clima allarmistico sulle 
misure di austerità che. do
vranno essere prese sembra 
sproporztonato, tra l'altro. 
anche al grado in cui si è 
nella loro elaborazione — il 
ministro Starnutati ha dicliia-
rato che « le grandi linee del
la terapia che il governo si 
propone di attuare» saranno 
pronte solo a fine settem
bre — e alle « voci » non pare 
corrispondere neppure un 
adeguato impegno del gover

no sul piano dello studio di 
strumenti tecnici adeguati. 

In realtà c'è davvero poco 
da stare allegri. Ma non per-
che si profilino all'orizzonte 
misure di austerità, ma per
che continuano a pesare, gra
vemente sull'economia ita
liana. e di conseguenza sulle 
condizioni di tuta e di lavo
ro di coloro che da sempre 
pagano i prezzi più alti per 
la crisi e su cui si riversa con 
il massimo di ingiustizia la 
distribuzione spontanea dei 
sacrifici, tutti i nodi irrisolti. 
Mentre si discetta su sacri
fici a venire continuano in
somma t sacrifici corposa
mente attuali di chi li fa già 
e si corre il rischio di dimen
ticare che per questi ultimi 
— che rappresentano la stra
grande maggioranza degli ita
liani —il sacrificio peggiore 
consisterebbe nel lasciare an
dare ancora una volta le co
se per il loro vecchio corso, 
quasi che anche l'ingiusta di
stribuzione degli effetti delle 
crisi e delle contraddizioni 

Siegmund Ginzberg 
(Segue in penultima) , 

Il regime fa leva sulle minoranze per stroncare la lotta antirazzista 

In Sudafrica bande di terroristi 
contro i lavoratori in sciopero 

Squadre di « vigilantes » reclutate dalla polizia tra le tribù più arretrate aggrediscono e uccidono 
i manifestanti - Tra ieri e oggi sono state ammazzate in questo modo diciotto persone • Altri sette 
morti per il fuoco della polizia • Anche ieri le astensioni dal lavoro hanno mantenuto alte percentuali 

JOHANNESBURG. 25 
Nei sobborghi negri delle 

grandi città sudafricane è in 
corso una operazione provo
catoria delle autorità razziste 
che in due giorni è già co
stata la morte di diciotto afri
cani partecipanti agli scioperi 
e alle manifestazioni di boi
cottaselo della produzione e 
dei trasporti. Squadre di * vi
gilantes * reclutate t ra le tri
bù più arretrate munite di 
lance e di altre armi cerca
no di terrorizzare la popola
zione urbana africana. Il gior
nale di opposizione Rand Dai
ly Mail scrive questa matti
na che le azioni punitive dei 
< vigilantes » sono il risultato 
di un accordo intervenuto tra 
il ministro della polizia e giu
stizia. Jimmy Kruger e il 
« comitato dei trenta » com
posto di notabili africani (abi
tualmente collegato alle scelte 
economiche e politiche del go

verno). Il giornale pubblica 
inoltre numerose fotografie 
delle spedizioni punitive. In 
una è visibile un poliziotto 
bianco che indossa una luta 
mimetica mentre impartisce 
ordini a un gruppo di zulù 
tramite un interprete. 

A lato delle squadracce 
continua l'azione della poli
zia che anche oggi ha fatto 
largo uso di armi da fuoco. 
Sette africani sono stati uc
cisi a Soweto da proiettili 
della polizia. 

\Sn testimone oculare ha ri
ferito che gruppi di zulù si 
sono ammassati dietro le li
nee formate da agenti bian
chi in divisa. Dopo che questi 
hanno sparato sulla folla le 
squadre reclutate tra gli zulù 
hanno inseguito i manifestanti 
sino alle loro case alle quali 
è stato, infine, dato fuoco. 
Il quotidiano che ha raccolto 

la testimonianza scrive che la 
polizia ha assistito senza in
tervenire. 

Gli sviluppi odierni della si
tuazione vedono scontri av
venuti per il secondo giorno 
consecutivo nel sobborgo ne
gro di Bontehuwel, nei pressi 
di Città del Capo. Rinforzi 
di polizia fatti affluire sul po
sto hanno fatto uso di bombe 
lacrimogene per disperdere 
moltitudini di « colored » (o 
sangue misti) impegnate in 
sassaiole. I punti di ingresso 
a Bonteheuwel sono stati chiu
si e l'intero sobborgo è stato 
circondato da veicoli della po
lizia muniti di altoparlanti: 
con questi ultimi la popola
zione è stata ammonita a 
« sgomberare le strade per 
non essere travolta dalla vio
lenza ». 

In diversi centri la polizia 
ha aperto i! fuoco contro 
gruppi di giovani che cerca

vano di erigere barricate lun
go le principali arterie viarie 
che collegano i centri residen
ziali negri ai posti di lavoro. 
Oggi è il terzo giorno di scio
pero: secondo alcune aziende 
le astensioni dal lavoro sem
brano essere scemate di in
tensità. In altre aziende, inve
ce. si segnala un assentei
smo superiore anche a quello 
di ieri. 

Lo sciopero organizzato dal 
movimento « African nazional 
congress » (AXC) vietato in i 
Sud Africa, ha avuto succes- j 
so. Lunedì l'assenteismo degli t 
operai africani da numerose i 
industrie e ditte « bianche » i 
di Johannesburg e dintorni 
ha raggiunto l'ottanta per 
cento. 

L'industria tessile è stata 
la più colpita dallo sciopero. 
dato che un'alta percentuale 
di operai non si è presentata 
al la\oro in questi giorni. 

JOHANNESBURG 
di una vittima 

Nel ghetto di Soweto, dolore dei parenti 

Ricordo di un incontro con il bandito, sette mesi fa, nel carcere dì Volterra 

Quando Mesina era un «detenuto modello » 

Che tipo di detenuto era 
Mesma? Davvero è fuggilo 
dal carcere di Lecce per tor
nare in Sardegna e vendica
re il fratello oppure il suo era 
un piano di fuga a lungo me
ditato? Credo di essere uno 
degli ultimi cronisti ad aver 
parlato con Grazianeddu 
quando era ancora in cella. 
ET stato nel penitenziarie di 
Volterra non più di sette me
si fa, mentre portavo a ter
mine per ti giornale un'inchie
sta sulla situazione carcera
ria. 

Mi avevano fatto vedere 
Mesma dallo spioncino e poi 
gli agenti di custodia avevano 
aperto la porta ed ero en
trato. Il « pericolo pubblico » 
del Supramonte, con un bal
zo, si era alzato in piedi sul 
lettino con le spalle al mu
ro, come per difendersi dal
l'improvviso assalto di qual
che nemico. In un angolo, la 
televisione continuava a tra
smettere un programma mu
sicale. In giro le solite pove
re cianfrusaglie dei detenuti: 
qualche rivista, alcune carto
line, uno specchietto, le po
sate. Grazianeddu, in « slip » 
e con una coperta sulla spal

la, non aveva detto una paro
la continuando a guardare il 
gruppo composto da me e da
gli agenti di custodia. Ero 
stato io a farfugliare qualco
sa: « Guardi Mesina, sono un 
tecnico della TV (la bugia 
mi era stata imposta dalla 
direzione del penitenziario/ e 
devo controllare l'impianto ». 

Mesina ovviamente non 
aveva creduto una sola paro
la di quello che avevo detto. 
Girare per le celle in cerca 
di grossi personaggi della cro
naca non era stata un'idea 
del sottoscritto, ma inevita
bilmente succede sempre co
si e l'impressione di chi vi
ve fuori è quella di girare 
una specie di zoo dove qual
cuno, senza rendersene trop 
pò conto, ti porta per scale e 
corridoi a vedere /'« animale * 
più importante e più raro. 
Quando poi si entra nelle cel
le piccolissime (pochi metri 
quadrati) l'impressione si ac
centua ancor di più. 

Con Mesina, dopo la mal 
riuscita bugia della TV, ave
vo parlato per un po' di tem
po. Grazianeddu aveva l'aria 
tesa e cupa. Rispondeva a 
monosillabi. Come per un ta

cito accordo, il discorso si 
era fermato solo al carcere. 
al vitto, all'ora d'aria, alla 
posta e alla riforma carcera
ria. Mai Orgosolo, ti Supra
monte, il problema dei pasco
li per le bestie e quello delle 
taglie sui latitanti. Per un at
timo pensai di ricordare a 
Mesina una notte di tanti, 
tanti anni prima, quando a 
Orgosolo ero riuscito ad ave
re un appuntamentoconlui.il 
re dei latitanti, e, in piena 
notte, mi ero avviato sul Su
pramonte per una intervista. 
Dopo qualche ora mi ero ri
trovato solo e senza averlo 
incontrato. Ero pedinato dai 
carabinieri e non me ne ero 
accorto ma Grazianeddu, in
vece. si e si era tenuto alla 
larga. Ora, li m cella, mi 
pareva un ricordo da non tt-
rar fuori e avevo continua
to a parlare d'altro. 

Mesina in carcere, ha sem
pre pensato alla fuga, questa 
è la verità. Quando l'ho in
contrato a Volterra, suo fra
tello non era stato ancora uc
ciso eppure Grazianeddu. a 
poche ore dall'incontro con 
me, era rimasto coinvolto in 
un oscuro episodio sul quale 

è tuttora in corso una inchie 
sta del magistrato. Sella sua 
cella erano stati trovati, pa
re, alcuni candelotti di dina
mite arrivati in carcere per 
chissà quali vie. L'esplostvo 
doveva servire per un tenta 
tuo di evasione concordato 
addirittura con il fascista as
sassino di Empoli Mario Tuti. 

Particolari e dettagli, sono 
ancora tutti da chiarire. 

Mesina, comunque, era sta
to fatto immediatamente par
tire per il carcere di Porto 
Azzurro, dove lo avevo ritro
vato a nemmeno quaranta!-
t'ore dall'incontro di Volter
ra. Nel famoso penitenziario 
dell'isola d'Elba, Mesma era 
stato subito messo in isola
mento e sull'intera vicenda 
era sceso il silenzio d'obblt 
go del segreto istruttorio. Mi 
avevano soltanto pregato di 
non scrivere una parola su 
quanto avevo saputo a Vol
terra se non volevo mettere 
in pericolo la vita di una per
sona che aveva rivelato il 
piano di fuga Mesina-Tuti agli 
agenti di custodia. L'impegno. 
duro da mantenere per un 
giornalista, mi aveva impedi
to di cercare particolari, det

tagli o conferme sulla vicen
da, appunto molto strana e 
ancora oscura. 

Ora, dopo la fuga da Lecce, 
si può parlare liberamente. 
Una cosa è certa: Mesma non 
ha mai smesso, neandie col 
passare degli anni, di pensa
re all'evasione e ha solo 
aspettato l'occasione buona. 
Dopo l'episodio di Volterra. 
per Grazianeddu erano co 
minciatt i trasferimenti da un 
carcere all'altro: Volterra. 
appunto. Porto Azzurro, e poi 
Lecce dove il balzo verso la 
libertà è riuscito. 

In carcere. Mesma vcniia 
considerato un detenuto mo 
dello: rispettoso al massimo 
del regolamento, ma senza 
nessuna piaggeria. Son era 
facile alle amicizie. Esigeva 
sempre con molta fermezza 
che i suoi diritti di recluso 
venissero rispettati. Il lavoro 
nei laboratori delle carceri 
non lo interessava minima
mente. Son certo per pigri
zia o poca voglia di lavora
re. ma perche lo riteneva 
umiliante e offensivo. Per an
ni e apparso, agli agenti di 
custodia, come agli occasiona
li compagni di cella, un *lu-

pò solitario-', un introverso 
non certo facile alle confi
denze. Ma comunque pron
to. per tornare fuori, ad al
learsi con un assassino co
me Titti, con i «nappisti» o 
con qualunque altro «pezzo 
da 90A della mala m grado 
di assicurare aiuti e mezzi 
per un'evasione. 

A casa, Grazianeddu aveva 
sempre scritto non certo di 
essere rassegnato, ma cose 
che comunque non potevano 
allarmare la vecchia madre, 
la sorella e gli altri con
giunti. 

A Lecce, la sua scaltrezza. 
la sua decisione di riguada
gnare la libertà ad ogni costo 
e la sua continua attenzione 
a trovare una qualsiasi sma
gliatura nei dispositivi di si
curezza hanno avuto succes
so. Tornerà mai più tra le 
pareti di una cella? Servi
rà ancora da «richiamo» in 
un penitenziario per giornali
sti, magistrati e visitatori? 
JT ancora presto per dirlo. 

Wladimiro Settimelli 
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L'mg. Carlo Do Benedetti 
si è dimesso dalla carica di 
amministratore delegato del
la FIAT. De Benedetti, già 
presidente dell'Unione indu
striali di Tonno era stato 
nominato amministratore de
legato dal consiglio di animi 
nistrazione uppenii il 30 apri
le scorso. 

Il comunicato della Fiat è 
telegrafico. « L'ing. Carlo De 
Benedetti — dice — ha pre
sentato le proprie irrevocabili 
dimissioni da amminis t ratole 
delegato della Fiat spa in 
seguito a divergenze sulle po
litiche aziendali ». Come si 
vede la motivazione, nella sua 
stringatezza, consente le più 
ampie interpretazioni e non 
pare opportuno, sul momen
to. sposare alcuna delle mol 
te ipotesi che immediatamen
te sono state formulate. Non 
v'è dubbio comunque che lo 
scontro in a t to al vertice dei-
lu Fiat trova in questo epi
sodio una conferma clamo 
rosa. 

Appena Umberto Agnelli 
annunciò la sua decisione di 
candidarsi nelle liste de per 
esser eletto senatore più 
d'uno vide in questa scelta 
crearsi uno spazio per una 
«escalat ion» di De Benedet
ti a numero 2 della Fiat, li 
temperamento dell'uomo, la 
sua rapida ascesa ai vertici 
del colosso automobilistico 
autorizzavano tu t te le illa
zioni. Adesso quello che era 
stato indicato come un pu.-. 
sibile Valletta degli anni set
tanta si è dimesso. 

Negli ambienti sindacali la 
notizia è giunta inattesa. Por 
la segreteria della CDL Gai 
seppe Mainardi, interrogato 
sulle possibili motivazioni 
delle dimissioni, ha ricordato 
la mancata discussione di al
cuni grossi problemi interni 
all'azienda che i sindacati 
unitariamente hanno indica
to. Mainardi ha a t t i ra to l'at
tenzione sulle reali condizio
ni finanziarie della Fiat, da 
tempo oggetto di ipotesi, e 
che non sono s ta te mai re
se note. Motivo più probabi
le è la politica industriale 
della Fiat. Non è il comuni
cato soltanto a dirlo. Nel vol
gere di pochi mesi si sono 
avute le dimissioni di tre-
fra i maggiori esponenti del 
lo staff aziendale: prima 
l'avv. Vittorino Chiusano (elio 
forse può costituire un caso 
a sé), poi quelle dell'ing. 
Gianmnno Rossignolo. oggi 
quelle di Carlo De Benedetti 

In discussione alla Fiat — 
ricorda il sindacato — sta la 
preminenza della produzioni-
automobilistica, sta l 'assetto 
aziendale nel suo insieme. la 
questione del prezzo della 
benzina (che si vorrebbo 
«scambiare» con ipotetiche 
assunzioni». Ma — concludo 
Mainardi — quello che ora 
appare più necessario e ur
gente al sindacato è che si 
faccia chiare/za sulla situa 
zione della nostra maggioro 
industria privata. Anche se. 
appunto, di azienda privata s. 
t rat ta la sua dimensione e i. 
suo peso nella economia na
zionale rendono necessaria la 
pubblicità d'un dibatti to sui 
suo stato reale por evitare 
manovre di qualsiasi genero 
che potrebbero valersi di in 
teressati allarmismi. 

Nel pomeriggio all'Union*-
industriale si è tenuta una 
riunione di «mprenditon co: 
presidente della Confmdu 
stria Carli cui hanno parte
cipato Gianni Agnelli e Car
lo De Benedetti. Al'.e 18 ve
niva diffuso il lapidario co 
mumeato. Mentre ì diretti 
interessati osservano la re
gola del più rigoroso silen
zio. all'uscita dalla r.unione. 
qualcuno dei partecipanti ha 
fornito una interpretazione 
del « terremoto A Fiat in ter
mini che appaiono interes
santi. 

Gianni e Umberto Agnelli 
sono rientrati in pieno alla 
Fiat. Il primo ha lasciato la 
Conf.ndu.stria, il secondo da 
s tamane è a Mirafiori deciso 
a contare almeno quanto 
prima della sua candidatura 
senatonale. Umberto cioè -sa
rebbe già deluso da questa 
vicenda. Si era parlato di lui 
- - c i si diceva questo pome
riggio — come d; un possi
bile ministro, non è avvenu
to niente, il suo nome non 
pare sia stato neppure discus
so durante la formazione del 
governo. Altra possibile ve
rità. che del resto non con
trasta con la pr ima: Carlo 
De Benedetti ha ten ta to una 
scalata silenziosa alla Fiat 
rastrellando azioni :n borsa. 
Su questo rastrellamento le 
notizie non mancano. C*è chi 
dice che ha toccato il 9 per 
cento del pacchetto (la fami
glia Agnelli avrebbe il 12). 
De Benedetti avrebbe parlato 
già da padrone del com
plesso. 

Certo è che le dimissioni 
di De Benedetti sono già ope-

Andrea Liberatori 
(Segue in penultime) 
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